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«Non veritiero» il film della Rai 
sull'attentato al Papa. Ordinati 
dal pretore tagli e precisazioni 

ROMA — Il film prodotto dalla Rai sull'atten
tato al Papa non potrà essere venduto o ritra
smesso così com'è: il copione dovrà subire dei 
tagli e una voce fuori campo dovrà avvertire lo 
spettatore che il film non rispecchia la realtà 
processuale dei fatti. Così ha deciso ieri il preto
re romano Paolo Orefice che ha accolto il ricor
so d'urgenza presentato da uno degli imputati 
turchi del processo (Musa Serdar Celeb'i) assolto 
per insufficienza dì pro\e. Per la Rai sembra 
un brutto colpo. Per il film aveva speso molto in 
lavoro e soprattutto in soldi. Trasmesso una 
settimana dopo la conclusione del processo il 
filmato aveva sollevato più di una critica. Il 
copione infatti seguiva chiaramente l'ipotesi 
accusatoria e senza molte cautele avallava la 
«pista bulgara» e la colpevolezza degli imputati 
turchi accusati da Ali Agca. Una realta che il 
processo, conclusosi con la generale assoluzio
ne degli imputati bulgari e turchi, ha di fatto 
smantellato. All'inizio il filmato aveva solleva
to le critiche anche degli imputati bulgari; alta 
fine però il ricorso è stato presentato solo dai 
legali di Musa Serdar Celebri, l'ex capo della 
federazione turca di Germania descritto da 
Agca come uno degli organizzatori del complot
to per assassinare il Papa. Davanti al pretore 
Cclebi sosteneva, a ragione, che la sua posizio
ne appariva stravolta rispetto alla sentenza e 
alla valutazione dei giudici. Per questo motivo 

il magistrato ha ordinato che la Rai, se \uolc 
mandare nuovamente in onda lo sceneggiato 
(o Io vuole vendere), lo faccia precedere e con
cludere con un comunicato (concordato con lo 
stesso ente televisivo) che dice: «Questo film 
racconta la vicenda giudiziaria di Ali Agca, l'at
tentatore del Papa, dal momento del suo arre
sto a Roma sino a quando la magistratura ita
liana ha deciso di sottoporre a un processo pub
blico le numerose persone che l'imputato ha 
denunciato come suoi mandanti o complici. La 
parte sceneggiata — prosegue r«avvertimento» 
— rappresenta i personaggi come risultanti 
dalla ricostruzione fattane nella ordinanza di 
rinvio a giudizio, poi non condivisa nella sen
tenza dibattimentale. Nel corso del processo in
fatti la Corte d'Assise non ha ritenuto abba
stanza fondate le dichiarazioni di Agca e ha 
quindi assolto tutte le persone da lui accusate 
con una formula dubitativa esistente nel dirit
to italiano: l'assoluzione per insufficienza di 
prove. La vicenda giudiziaria non è finita; tutto 
il caso sarà riesaminato nel corso di prossimo 
processo d'appello». Oltre a questo, come detto, 
la Rai dovrà tagliare alcune parti del copione 
che riguardano la figura del turco Celehi. Il 
ricorso dell'imputato turco e stato presentato 
dall'avvocato Manfredi. Cclebi, come si ricorde
rà, aveva chiesto il sequestro del film. Dopo la 
decisione del pretore, I imputato potrebbe chie
dere un risarcimento dei danni. Musa Ceder Celebi 

Urinava nel parco sotto 
gli occhi della regina: 
processato e assolto 

LONDRA — Un uomo arrestato per aver urinato presso un 
albero mentre passava la regina è stato ieri assolto da un 
tribunale britannico. L'uomo era stato notato dalla regina 
venerdì nel parco del castello di Windsor mentre era inten
to a soddisfare un bisogno naturale presso un albero. La 
sovrana era al volante della sua vettura. Elisabetta aveva 
denunciato immediatamente l'incidente alle guardie del 
castello reale che avevano trovato l'uomo, visibilmente 
ubriaco, addormentato su una panchina del parco. Tom 
O'Boylc, un gallese di 46 anni, è comparso ieri davanti ad 
un magistrato a Windsor, dopo tre giorni di cella, per ri* 
spondere dell'accusa di «ubriachezza in luogo pubblico». 
L'imputato, disoccupato da sei anni, ha spiegato di essersi 
recato a Windsor venerdì per assistere ad un concorso eque
stre. «Ricordo solo di aver bevuto alcune birre e di essermi 
ubriacato — ha spiegato a! giudice — mi sono risvegliato in 
prigione». Un poliziotto ha raccontato di aver trovato l'uo
mo (dopo essere stato avvertito da una guardia del castello) 
sdraiato su una panchina del parco «con l'occhio vitreo, 
l'alito che puzzava di alcool, chiaramente incapace di parla» 
re in modo coerente». Il giudice «considerati i tre giorni già 
trascorsi in prigione» ha ordinato il rilascio immediato del» 
l'accusato assolvendolo da ogni accusa. Durante l'udienza 
non è mai stata menzionata la regina Elisabetta. II quoti» 
diano «Sun» aveva rivelato che era stata |a sovrana a notare 
l'uomo, mentre tornava al castello dopo aver preso il tè con 
la regina madre, denunciando immediatamente l'incidente 
alle guardie del castello. 

Per gli investigatori non si tratta di un delitto politico, ma di «mafia» 

Lamezia, ucciso capolista Psdi 
Colpi di lupara dalla finestra mentre cenava 
Antonio Mercuri, 55 anni, era diffidato dalla polizia e sospettato di collegamenti con la malavita organizzata - Avrebbe capeggiato i 
candidati socialdemocratici alle «comunali» dell'8 giugno - Era stato anche missino e democristiano - Ferito leggermente il figlio 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME — Tre 
giorni fa il suo nome era in 
testa alla lista dei 40 candi
dati del Psdi per le elezioni 
amministrative dell'8 giu
gno al comune di Lamezia 
Terme. Sabato sera una fe
sta In grande stile per la de
signazione a capolista. Do
menica sera morto ammaz
zato a colpì di lupara. Men
tre cenava assieme al figlio. 
È l'epilogo della storia di An
tonio Mercuri 55 anni, perito 
edile, segretario della sezio
ne del Psdi di Lamezia, per 
cinque legislature consiglie
re comunale (in tre partiti 
diversi), più volte candidato 
al senato e alla regione, per 
ultimo capolista del Psdi alle 
comunali. Lo hanno am
mazzato due killer pochi mi
nuti dopo le 22,30 di domeni
ca, nella sua abitazione di 
contrada Caplzzaglle, lungo 
la strada che porta a San
t'Eufemia. Mercuri stava ce
nando col figlio Antonello, 
studente. 25 anni. La sua 
abitazione è annessa ad un 
capannone, circondata da 
un muro di cinta di 2 metri e 
da cancelli automatici. Ma 
da un cortile interno allo sta
bile domenica sera i killer 
sono entrati indisturbati e 
sono armati al piano terra. 
Da una finestra chiusa han
no inquadrato i due bersagli 
che al momento erano di 
spalle ed hanno fatto fuoco. 
A sparare sono stati fucili 
caricati a panettoni, le lupa
re cioè. Mercuri colpito alla 
testa e alla schiena è morto 
subito, il figlio è rimasto solo 
ferito lievemente ad una 
spalla e ne avrà per pochi 
giorni. Ma chi e perché ha 
sparato e ucciso Mercuri? 

Gli inquirenti hanno imme
diatamente scartato la pista 
del delitto politico. Molto più 
sicura l'ipotesi del delitto di 
mafia viste non solo le mo
dalità dell'uccisione ma la 
stessa geografia e i prece
denti dell'ucciso. Molti gli 
interrogatori fra i pregiudi
cati appartenenti a clan ni
vali della mafia lametlna. 
Antonio Mercuri era infatti 
un diffidato dalia pubblica 
sicurezza, aveva precedenti 
penali ed era sospettato dal
la polizia di essere In collega
mento con gruppi della ma
lavita organizzata di Lame
zia. Suo cugino, Luciano 
Mercuri, considerato il boss 
più influente della piana di 
Lamezia Terme, «re» del con

trabbando, temutissimo in 
tutta la Calabria, era stato 
ucciso nel lontano 1971 e 
dell'omicidio fu accusato 
l'altro boss Antonio De Sen
si, ammazzato a sua volta 
due anni fa, che ne aveva 
preso il posto. Personaggio 
chiacchierato del mondo po
litico lametino. Antonio 
Mercuri non svolgeva alcu
na attività lavorativa preci
sa. Viveva con gli affitti di 
alcuni capannoni che negli 
anni scorsi aveva utilizzato 
per attività imprenditoriali. 
Aveva scelto la politica come 
strada per farsi avanti e la 
sua carriera, lunga oltre un 
ventennio, si era via via 
strettamente intrecciata al 
suo cognome influente e alle 

sue amicizie. Mercuri co
minciò infatti nelle fila del 
Msi nei primi anni '60. Ma 
non durò molto. Alla prima 
riunione del consiglio comu
nale per eleggere un sindaco 
democristiano mancava un 
voto oltre ai 20 della maggio
ranza. Mercuri lo offrì e pas
sò armi e bagagli con la De. 
Per quell'episodio lo chia
marono il «ventunesimo». 
Nella De rimase fino all'80, 
consigliere comunale, presi
dente della commissione edi
lizia, membro del consiglio 
d'amministrazione dell'o
spedale. Poi 6 anni fa , Io 
sbarco nel Psdi. Nell'82 ca
peggiò la lista e nell'83 gli fu 
offerto il seggio al Senato. 

LAMEZIA — A destra Antonio Mercur i mor to nel l 'agguato; • 
sinistra il figlio Antonel lo r imasto fer i to 

Don Stilo, la Cassazione sospende 
il processo e ne avoca gli atti 

Della nostra redazione 
CATANZARO — Con una decisione assolu
tamente a sorpresa la Corte di Cassazione ha 
disposto ieri la sospensione del processo che 
da un mese si sta svolgendo a Locri (Reggio 
Calabria) contro Don Giovanni Stilo. La so
spensione del processo a carico del «Prete pa
drone» di Africo Nuovo, 77 anni, accusato di 
associazione per delinquere mafiosa e favo
reggiamento reale e personale nei confronti 
del boss siciliano Antonino Salamone, è stata 
accordata con una ordinanza in cui — in at
tesa di decidere nel mento di una istanza di 
legittima suspicione avanzata dai difensori 
del sacerdote — si sospende il processo. In 
pratica il preannuncio di un accoglimento 
dell'istanza. Ma c'è di più: la suprema corte 
ha deciso ieri l'invio degli atti del processo a 
Roma. C'è insomma una sorta di avocazione 
del procedimento. La difesa di Don Stilo ave
va avanzato l'istanza di legittima suspicione 
il 7 marzo scorso chiedendo che il processo 

venisse spostato di sede perchè — a suo giu
dizio — non c'era a Locri un clima tale da 
garantire una serenità di giudizio. C'è da di
re, inoltre, che la decisione di sospensione 
della Suprema Corte arriva mentre il proces
so ha concluso l'istruttoria dibattimentale, è 
stata svolta la requisitoria del pubblico mini
stero Ezio Arcadi che ha chiesto la condanna 
ad otto anni del prete e dovevano solo parlare 
i difensori. La prima reazione alla decisione 
della Cassazione è arrivata ieri sera dal de
putato comunista Enzo Fantò, che parla di 
«un fatto di inaudita gravità. Con questa de
cisione — ha aggiunto Fantò — viene di fatto 
premiata la linea di difesa adottata da Don 
Stilo e vanificato il lavoro portato avanti da 
molti magistrati e da onesti rappresentanti 
delle forze dell'ordine. Certamente ciò è po
tuto accadere anche per il ritardo con cui la 
coscienza democratica ha preso atto della se
rietà dei processo che si stava svolgendo a 
Locri». 

f.V. 

Un successo eclatante, molti 
voti in più per il Psdi. Nell'85 
altra candidatura alle regio
nali (3mila prefenze) e poi, 
storia recente, il numero uno 
nell'elenco in vista del voto 
dell'8 giugno. Una carriera 
segno di quel trasformismo 
che caratterizza molti settori 
dei partiti di governo in que
sta grossa città (quasi 70mi!a 
abitanti) dove la situazione 
politica-amministrativa e 
quella dell'ordine pubblico 
sono giunti davvero ad un 
punto di intollerabilità. Ol
tre 10 omicidi nell'anno scor
so rimasti impuniti, una se
rie di reati gravi e meno gra
vi, soprattutto un clima den
tro i partiti del centrosini
stra sempre più torbido. L'e
sempio di Mercuri, come 
simbolo di un centro trasfor
mismo, non è isolato. Uno 
stesso parente dell'esponen
te socialdemocratico ucciso 
domenica sera è passato in 

meno di 24 ore dalla De al 
Psdi per essere eletto alla 
provincia e casi analoghi di 
segnalano anche altrove. Ie
ri a Lamezia il clima di 
preoccupazione e di paura 
per il nuovo omicidio era 
palpabile. Se ne discuteva 
nelle sedi del partiti impe
gnati agli ultimi ritocchi pri
ma della campagna elettora
le, in quelle dei sindacati, per 
le strade. C'è da notare che 
Antonio Mercuri è il secondo 
esponente di rilievo del Psdi 
calabrese ucciso in agguati 
mafiosi in pochi giorni. La 
settimana scorsa a Bianco 
(Re) era stato assassinato da 
alcuni killer rimasti scono
sciuti l'ingegner Carmelo 
Mezzatesta, più volte candi
dato al parlamento e alla re
gione per il Psdi e uomo di 
fiducia dell'attuale assessore 
regionale socialdemocratico, 
Benedetto Mallamaci. 

f.v. 

Gli agenti di custodia saranno 
aumentati, smilitarizzati e 

equiparati alla polizia di Stato 
ROMA — Sollecitata da tre legislature (la pri
ma proposta, del Partito radicale, è del 1977), è 
giunta ieri nell'aula di Montecitorio la riforma, 
invero parziale, del Corpo degli agenti di custo
dia. In realtà siamo in presenza di uno «stral
cio» cui (all'unanimità e con riserva dei gruppi 
e del governo di tentarne il miglioramento in 
aula), si è pervenuti nella commissione Giusti
zia per impedire che l'iniziativa legislativa po
tesse essere ancora una volta affossata. Il pro
getto — che giunge in aula in un testo che 
unifica un disegno di legge del governo (ultimo 
arrivato nel 1984) e quattro proposte di iniziati
va parlamentare — prevede, con la soppressio
ne del vecchio ordinamento, la istituzione del 
Corpo di polizia per gli istituti di prevenzione e 
pena. Corpo che sarà smilitarizzato, equiparan
dolo con la Polizia di Stato, con la individuazio
ne dei compiti istituzionali, sia sul terreno giu
ridico che su quello economico. È assicurata 
anche l'equiparazione giuridica ed economica 
tra il personale maschile e femminile del nuo
vo Corpo. Il governo, inoltre, è delegato a ema
nare, entro un periodo di tempo ristretto (sci 
mesi) dalla approvazione della legge, norme 
sull'ordinamento e sui corsi per l'istruzione e la 
formazione professionale. Fra le altre misure, è 
prevista l'istituzione di un Ispettorato del Cor

po, in ogni regione, per avviare il decentra» 
mento. La legge, infine, si fa carico di indivi
duare l'organico ottimale del nuovo Corpo, che 
dovrebbe passare dagli attuali 22.400 agenti e 
vigilatici addetti a 40.000 unità, di cui 36.785 
uomini a 3.215 donne. La limitatezza del prov
vedimento è stata rimarcata dallo stesso relato
re Romano (Psi); ma su di essa, e sui ritardi 
decennali che hanno frenato un processo di 
riforma in questo campo, hanno particolar
mente insistito l'indipendente di sinistra Sal
vatore Mannuzzu (che ha rilevato come il rela
tore fosse stato lasciato desolatamente solo dal
la maggioranza) e Maria Teresa Granati (Pei). 
La parlamentare comunista ha giudicato lo 
stralcio «parziale, non del tutto soddisfacente, 
insidiato dalle troppe e ampie deleghe riservate 
al governo su materie delicate». Dna stralcio, 
ha soggiunto, che «abbiamo sollecitato noi co
munisti (e che avremmo voluto avesse un di» 
verso respiro») per «sbloccare una situazione 
che vedeva la commissione Giustizia incapace 
di pervenire a soluzioni adeguate». Una situa» 
zione di paralisi dovuta alla responsabilità dei 
governi succedutisi dal 1977 ad oggi, compreso 
quello in carica, che solo nell'autunno 1984 ha 
presentato un proprio progetto, e della maggio
ranza (in particolare la De) ostili alla smilita» 
rizzazione e al riconoscimento dei diritti civili 
(e sindacali) degli agenti di custodia. 

Clamorosa richiesta al Tribunale di Napoli 

«Sono stanco»: il giudice 
Alemi (caso Cirillo) 

chiede il trasferimento 
Il magistrato dovrebbe comunque concludere l'inchiesta - Già 
due Pm dell'indagine (minacciati) avevano dovuto andarsene 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il giudice Carlo 
Alemi, dopo quattro anni e 
otto mesi, durante i quali si è 
occupato del «Caso Cirillo» e 
di tutti i suoi risvolti, ha 
chiesto di essere trasferito 
ad altro ufficio. Lo ha fatto 
con una lettera, datata due 
maggio, indirizzata al Presi
dente del Tribunale di Napo
li, Aldo Ceppaloni, nella qua
le chiede di andar via dall'uf
ficio istruzione. Una richie
sta improvvisa e avanzata 
proprio all'indomani dell'ar
resto di Giuliano Granata, 
ex segretario di Cirillo e do
po il suo confronto con Cuto-
lo. 

Cosa c'è sotto a questa ri
chiesta di trasferimento? 
•Niente si tratta solo di stan
chezza. Solo stanchezza!* è la 
risposta di Carlo Alemi, che 
da quando è cominciata a 
circolare la notizia della sua 
richiesta di trasferimento è 
«sotto pressione». 

Lascia il caso Cirillo oppu
re Io vorrebbe lasciare? *Io 
ho fatto una domanda al 
presidente del tribunale — 
precisa Alemi — il resto di
pende da se verrà accolta o 
meno, se c'è un ufficio va
cante, se lo sarà fra sei mesi 
o un anno 

Come mai questa improv
visa decisione, è davvero solo 
stanchezza? «Si — è la rispo
sta — ed anche perché riten
go normale che si faccia 
qualche cambiamento dopo 
un po' di tempo». Forse si 
sente solo, magari abbando
nato dai politici che poteva
no darle una mano a risolve
re questa vicenda... *No 
guardi — dice Alemi — io In 
merito non ho mai avuto Il
lusioni e non me ne sono mai 
ratte*. 

Nessun altro commento o 
dichiarazione, se non la 

Ciro Cirillo 

smentita di un contrasto con 
qualche esponente della ma
gistratura, voce circolata 
con insistenza, ieri, a Castel-
capuano a corollario della ri
chiesta di trasferimento. 

La notizia che il giudice 
Alemi, che indaga da tanto 
tempo su questa vicenda 
vuole andare via,,, è stata co
me un fulmine a elei sereno, 
anche perché il magistrato è 
circondato da una stima ge
nerale. È un giudice che la
vora sodo, che verifica tutto 
e che non soffoca il lavoro 
della difesa. Tutti gli avvoca
ti quindi parlano di questa 
richiesta che sembra essere 
diventata già un «caso» ed 
ognuno ha una sua spiega
zione «ufficiosa» delle moti
vazioni. 

È una coincidenza strana, 
ma la richiesta di cambia

mento di ufficio (un «trasfe
rimento» nell'ambito dello 
stesso tribunale, in pratica) è 
la terza presentata in tre an
ni dai giudici che si sono oc
cupati sin dall'inizio della vi
cenda. Due anni fa furono i 
due Pm che dovettero ab
bandonare Napoli (allora si 
disse furono pesantemente 
minacciati) per trasferirsi al 
nord, oggi è il giudice istrut
tore addirittura che chiede 
di andare via. 

*I1 giudice Alemi ha pre
sentato una richiesta in tal 
senso — afferma Farina, ca
po dell'ufficio istruzione — 
ma qualora la richiesta do
vesse essere accolta lo gli 
chiederò, com'è prassi per 
istruttorie lunghe e partico
larmente complicate di con
cluderla e quindi di rimanere 
nel suo ufficio fino all'esple
tamento di questo incarico*. 
Dunque ad Alemi sarà chie- • 
sto di concludere il suo lavo
ro, lo farà? «Certamente, è 
mia Intenzione concludere 
questa Istruttoria» è la rispo
s ta del magistrato. Ma que
sto rende ancor più misterio
se le ragioni della sua richie
sta di cambiamento di uffi
cio, anche perché alla stan
chezza nessuno sembra cre
derci per davvero. 

Il «caso Cirillo» torna dun
que a far discutere, con i suoi 
intrecci, con i suoi collega- , 
menti, con le sue «storie» che 
portano a intravedere un 
quadro davvero inquietante 
di quegli anni della vita del 
nostro paese. Accanto a que
sto «intrigo» c'è anche un'al
tra domanda su chi sia stato -
il mandante dell'agguato ai 
capo della mobile Ammatu-
ro, assassinato dalle Br, che 
furono aiutate, guarda caso, 
nella fuga dalla camorra. Un 
«intrigo eccellente» davvero. 

Vito Faenza 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La strage 
più feroce fu nel marzo di 
due anni fa, nella campagne 
di San Giorgio Morgeto. in 
provincia di Reggio Cala
bria. Uccisero Angelo Adda-
rio. Giuseppe Gallo e Vin
cenzo Marchetta, tre mano
vali della mafia. LI aveva as
sassinati Vlncenzino Facchl-
nerl. neanche 18 anni all'e
poca, l'ultimo uomo rimasto 
in vita della sua famiglia. 
che s'era rifugiato dopo la 
strage del suoi cari da una 
sorella In un paesino del
l'Appennino tosco-emiliano. 
I carabinieri lo catturarono 
a Marzabotto. il paese della 
strage di Reder e delle Ss. 
Vincenzino è l'ultimo solda
to, un bambino appena più 
cresciuto, di questa guerra 
assurda che si combattono 
da anni le famiglie Facchi-
neri e Marvaso da un lato e 
gli Albanese-Raso dall'altra 
a Ci «ano va, neanche cento 
chilometri da Reggio, in 
quella che si può definire la 
più tremenda e sanguinosa 
falda della Calabria. In 23 
anni 45 morti, secondo alcu
ni; 40 secondo altri. È diffici
le tenere 11 conto dei morti 
ammazzati, attribuirli alla 
falda o ad altre ragioni. E co
me a Cittanova la faida ha 
mietuto — in alcuni casi 
continua a mietere — san
gue e vittime a Seminara, 
Palmi. Piati, Cimtnà e in al
tri paesi del Reggino. C'è chi 
s'è preso la briga di sommare 
tutti i morti ammazzati delle 

La vicenda del bimbo di 11 anni che vive braccato riporta alia luce una tragica realtà 

Quei 250 morti per faide calabresi 
A Cittanova in 23 anni 45 omicidi • Sangue e vittime anche a Seminara, Palmi, Piatì, Ciminà - Nessuno si ricorda 
più i motivi delle «guerre private» tra famiglie - Ma ora dietro l'odio c'è una «valenza» mafiosa più ramificata 
falde più importanti ed è ar
rivato a 250 omicidi e 195 fe
rimenti. 

Di faida s'è tornato a par
lare a proposito di un episo
dio allucinante narrato a Ca-
stiglioncello al convegno 
sull'infanzia, dove la storia 
del bambino Domenico, 11 
anni, che vive braccato e 
clandestino per sfuggire alla 
falda, ha destato sgomento e 
impressione. Ma la realtà è 
proprio così. Di faida si muo
re senza neanche sapere il 
perché, non si risparmiano 
né donne né bambini: «Ucci
di fino all'ultima generazio
ne» è la parola d'ordine non 
scritta che si tramanda da 
padre in figlio. A Cittanova 
— dove per anni e anni la fai
da ha portato lutti, un clima 
da guerra civile, la scompar
sa di ogni tipo di aggregazio
ne sociale — nessuno si ri
corda più come e perché sia 
iniziata la guerra privata fra 
i Facchmeri e i Raso Albane
se. Chi dice un diverbio, chi 
uno sgarro mafi.oso. Ma non 
ha importanza. È certa la da

ta d'inizio, il 23 settembre del 
1964; sicuri anche i motivi 
che via via si sono caricati 
dietro l'iniziale odio familia
re. Ci sì è ammazzati per il 
predominio su attività illeci
te — sequestri di persona e 
droga soprattutto — che nel
la zona attorno a Cittanova 
sono assai floride. Le crona
che raccontano a proposito 
della guerra di Cittanova l'e
pisodio più truculento. 
quando il lunedì di Pasqua 
del 1975 due killer incappuc
ciati entrarono all'alba da 
una finestra in casa di Giu
seppe Facchineri, ferirono la 
moglie, uccisero ovviamente 
lui ma anche i due bambini, i 
figli di Vincenzo — Domeni
co di 12 anni e Michele di 9 — 
barbaramente trucidati. Uc
cisi — scrissero allora le pri
me cronache — senza un 
perché. Ma non era così: nel
la logica delia faida, -dell'e
stinzione fino all'ultima ge
nerazione. annientare un 
gruppo- familiare significa 
uccidere per primi proprio i 
bambini 

Ma la dimensione in appa
renza privata della faida non 
deve assolutamente ingan
nare. E ancora una volta Cit
tanova insegna. Dietro l'odio 
fra clan e famiglie si intrec
cia infatti un complicato e 
ben più ramificato rapporto. 
La faida diventa quasi una 
sorta di passaggio fra il 
mondo della mafia organiz
zata e un substrato sociale 
impregnato in alcuni casi 
ancora oggi dei valori della 
vecchia «onorata società». 
Delle «ndrine» (così si chia
mavano una volta i primi 
nuclei della mafia calabrese 
operanti in Aspromonte) di 
cinquantanni fa. Oggi la fai
da si colloca invece in un 
contesto mafioso di più am
pio respiro: non ci si ammaz
za solo per l'onore e la ven
detta ma per primeggiare 
nella partita, ad esempio, dei 
sequestri di persona, nel con
trollo del territorio. E c'è l'al
tra tremenda faida calabre
se, quella di Ciminà, nemme
no mille abitanti, sopra le 
montagne di Locri. 36 morti 

ammazzati e 29 feriti da quel 
lontano 4 giugno dei 1966 
quando i Polifroni comincia
rono a sparare contro i Vara-
calh. Tutto il paese rimase 
coinvolto nella faida: alleati 
dei Polifroni furono gli Zuc-
co e i Franco. Vicino ai Vara-
calli le famiglie dei Romano 
e dei Bariilaro. II paesino fu 
terrorizzato da un decennio 
di sangue, spopolato nel vero 
termine della parola. Tutti 
infatti temevano di restare 
uccisi: per una lontana pa
rentela. per un saluto male 
interpretato, per amicizia. 
Da Ciminà partirono verso 
Torino ed oggi, per chi si tro
va a passare da Ciminà sem
bra davvero di attraversare 
un villaggio abbandonato 
del vecchio west. Non sono 
rimasti che i vecchi. D'estate 
torna ancora qualche emi
grato ma il rischio è di bec
carsi qualche colpo di lupara 
in faccia come è successo un 
anno fa a due giovani, lonta
ni cugini dei Polifroni. Furo
no ammazzati nell'unico bar 
del paese mentre giocavano 

a carte. Ciminà. in questo 
senso, insegna: chi aveva il 
potere assoluto in questo mi
nuscolo paese abbarbicato 
sull'Aspromonte aveva il 
controllo della montagna, 
delle caverne, delle gole, del
le valli dove si nascondono i 
sequestrati. 

Faida «classica» fu invece 
quella di Guardavaile, un 
paese a cavallo tra le Provin
cie di Catanzaro e Reggio, 
dove l'i gennaio del *74 i Te-
desco-Gallace cominciarono 
a sparare contro i Randazzo. 
Durò poco la faida di Guar
davaile, quasi tutto si consu» 
mò i sei giorni, sino al giorno 
delle Epifania, 6 morti am
mazzati e altrettanti feriti. 
Poi più niente. A Seminara 
invece le faide sono due: una 
vede contrapposti i Pellegri
no contro i Gioffrè, l'altra 1 
Garzo contro gli Scibiglla. 
La scia di sangue qui è costa
ta 23 morti ammazzatle 30 
feriti. Infine c'è Palmi, i Gal
lico contro i Condello, 36 
morti dal lontano 3 luglio 
1978. Tutto cominciò con la 
ribellione di una famiglia 

onesta alla prepotenza della 
mafia. Fu una catastrofe: gli 
ultimi due morti ci sono stati 
due mesi fa. Una ragazza 
sposata ad uno del clan dei 
Gallico col marito in carcere, 
si era innamorata di un Con
dello. Li hanno trovati am
mazzati tutti e due in una 
macchina sulla spiaggia di 
Palmi. 

L'elenco potrebbe conti
nuare: Sinopoli, Sant'Eufe-' 
mia d'Aspromonte, San 
Martino di Taurianova, 
Gioiosa Jonica, Cutro, Delia-
nuova, ecc. Ma perché tanta 
ferocia, perché tante faide? 
Pino Arlacchi, sociologo al
l'università della Calabria, 
uno dei più attenti studiosi 
del fenomeno mafia, rispon
de così: «E un paradosso ma i 
due elementi costitutivi del
la faida sono una mentalità 
arcaica — e la Calabria è una 
regione a fortissimo conte
nuto di tradizione — e insie
me un fatto moderno, una 
moderna struttura della ma
fia. Mentre negli anni 'SO e 
'60 la mafia agiva da elemen
to di mediazione e pacifi
cazione delle faide. Il capo 
'ndrangheta riusciva quasi 
sempre a ricomporle, oggi la 
mafia è elemento di amplifi
cazione delle faide e non ha 
più alcun interesse alla pace 
sociale complessiva. E la fe
rocia è spiegabile col carat
tere familiare della 'ndran
gheta che coinvolge tutti nel 
meccanismo della produzio
ne, donne e bambini com
presi». 

Filippo Veltri 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Romall. 
RcmaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 26 
14 27 
16 23 
13 23 
14 26 
14 
15 
14 
16 
12 
11 
11 
14 
9 
11 
16 
10 
13 
11 
11 
10 
13 
15 
16 
14 
9 
8 
11 

26 
24 
21 
27 
24 
23 
24 
23 
27 
26 
27 
22 
23 
24 
23 
22 
21 
23 
23 
23 
26 
26 
25 
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SITUAZIONE — n tempo suOTtafie è sempre governato da une distri
buzione di atte pressione atmosferica, l e perturbenoni provenienti 
deH'Atlentico sfilano fungo le fascia centrale del continente europeo 
provocando fenomeno marginali ^-vitatamente all'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su rune le regioni italiane la giornata odierne 
sarà caratterizzata de cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Solo sulla 
fascia alpine e le località prealpine si potranno avere forma-ioni nuvo
lose irregolari a tratti eccentwate a tratti alternate a schiarite. Tetn-
perture generalmente in aumento specie per quanto riguarda i valori 
diurni. 
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